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D.EDICAT.O 

ALL’ILLVSTRISSIMO SIGNOR 
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Per Fran-cico Nico 

Con Iicenza      
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I 

| ILEVSTRISSIMO 
| SIGNOR SIGNOR 

E.T 
PA Do R*0 N i | 

| COLENDISSIMO 

I’ Antichi-Egitij con bumile dino». 
tione adoratano il. Sole nafcentes      

(4 

V età queiraggi,che luminofi forge 
iano dall'onde,diuotamente proftratisoffe 

| rinano gl'olocanfti,le vittimeze glincenſi 5 
Sorge in ſeno di queſt onde fortunate vn 
Sote,.che cmto di gtorieſi ſplendori neceſ- 

| fitagl'affetticon foaue ſtimolo di rineren 
Za-d.dinota fommiffione. Voi 1lluftrif?. Si ! 

| guore»bendegna. prole digloriofi antena 
ti, ſete quel lucidiffiimo Sale sche forgendo 
it fenod'vna. inutta Republica nel voftro \ 
Lucido Orientescowil prcffargso di virtuo 
Se, egenerofe attioni ».rendete anidi gè a 
nimi, anzi neceffitati a tributarni fe flef- 
fi..Tragl altri iLmio,fcioltoibfreno del 
la rinerenza»corre ardito d confecrarli je 
medeſimo :: E perche vorcbbe offrirli vn 
olocauſio proportionato alla voſlra gran 
dezza,ardifce di prefentarli va Aleffan 
dro, La fimiglianza delle Virtù neceffita 

ad,   



  

ad offrir quel dono, che più rappreſenta la 
fimititudine di chi lo ricene . Così mi affi 
curo, che la gencrofita del fuo animo » che 
ambifce le glorie dvn Aleffandio » acco- 
glierà volentieri 1 bumile mia ri 
moftranza . Sò sche douerei vnir ad' effa 
l’efpreffioni di quelle glorie » che rifuigono 
nella ſua famiglia, ma ſapendo, che fde 
guala fa modeflia quell'eloquenza; che 
fa pompa d’attributi al fuo merito s lafcio 
alla fama il decantarne gl'Encomi . Pur 
troppo è nota la bella ferie d'Eron,di Pre 
lati, Vefconi, Cardinali, Procuratori» e 
finalmente Dogi, che è ſortita da così glo 
riofa Famiglia . Pur troppo ſono paleſi el 
tinpieghi di Publiche fontioni ; e l'effufio 
ui del ſangue a prò della Patria , che con 
tanto grido hanno imporporate le voſtre 
candidiſſime Rofe, & intrecciate di Gigli 
immortali, Quando dunque diffi, che tan 
zo ſplendore mi hà moffo ad inchinarui ; € 
tributarni vn' Aleffandro hò detto ciò » 
che a voiconniene , e deue la mia diuo 
tione s Lo riceva dunque con tanta beni 
guità s con quanta bumiltà gle lo offerifce 
ilimio cuore, mentre mi raffermo 

Di Voîtra Sig. IMluftr 

Venetia li 28. Genaro 1667 

Humilifs, Diu. & .Obl.Seru 
D. Sebaſtian Enno 

Cor. 

q 1



     

  

SAD 

DES CA 
il a 
SO 

Ù 
   

‘N    

Cortefe Lettore 

Oppo varij accidenti di vna an 

di quefto Drama, viene finalméte 
allaluce. Stimai quelt’anno ve 
der impedita la mia buona volò. 
tà inferuirti, mà laude:à Dio la 

maggior parte,con la direttione,& affistenza di 

  

riueriti Padroni fuperati, hd prefo animo,e cor 
ragiofo hò terminato farti conofcer il defiderio 
mio di compiacerti. Il Drama: fù già parto fe 
lice della penna feconda del D. Giacint’ Andrea 
Cicognini, mà preuenuta la fua perfettione dal 
I immatura ſua morte fù continuato da altro 
virtuoſo ſoggetto . Mapereſler diuerſi anni, e 
pereflerfi nella lunghezza deltempo diuerfifi 
cata la pratica nell’orditura dei Drami per ag: 
giuftarfi à i fenfi refi più dilicati nella moltipli 
cità di effi; hdsprefo efpediente procurarne l’ag 
giuftamento con l’alteratione di quello , dimi 
nutione, & aggionta di Scene, accreſcimento di 
Arie,& altro. Quefta fatica è parto di virtuofo 
ingegno, che con applaufo fin°hora hà fatto cò 
patire fopra i Teatri altre fue fatiche : e {pero , 
che anco la preſente porterà il medefimo aggira 
dimento:Il fuo nome non refta impreffo in que 
fte carte, hauendolo eflo prohibito,n6 intenden 
do di derogare al merito di chi hà compoſto il 

Dra- 

uerfa Fortuna preparati alPefito 

     

       

   
   

   

   

        

  

   

              

     

   

    

     



Drama dichiarandofi & lui laſciarne la gloria 
Io però hò voluto far; che reftino contrafignate 
seltonine aggiunte con talfegno ,, pet 
che non retti chi 
ſo douuto. Ammirerai poile note-muſicali, co 
me parto delSignos Gio: Antonio Borretti,qua 
Ji certamente con la loro foauità, e perfertione 
ani preflagifcono, di efle vn. vniuerfaleaggradi 
mento, e. dà vit compoſto così grato. fpero par 
ticolar grido è cosìvirtuofo podi + Levi 
co con mirabili talenti: rapprefenterà nella Sce 
na la parte di SarrapeRè-. Le Scene, m'afficu 
rano deuer effer gradite, e bafta.il dirg, chie con 
mirabile artificio fiano ftare formate dal Signor 
Franceſco Santurini archritetto de: pit fingolari 
de noftri tempi. Nos difitguale (pero Paggradi 
mento nella vagitezza dec! habiti , e nella Vir 
ti de cantanti . Trà quali invirtuofo foggetto 
Ia Fortana hà voluto moſtrar:la fia anuerfità ; 
mentre aggrauato di morral indifpoſitione lo 
neceſſità con mio ſommo dolore LXnon compa 
rire ; almeno per qualche giorno . Onde viua 
mente ti prego: con atto di: fingolar corteſia.» 
compatir l’accidente, cafsicurati, che non hs 
mancato per il canto mio. La tua benignità fup 
plifca alla auuerſa. Fottuna:. Vieni , vedi, € 
compatiſci 

Dì: Sebaſtiano Enno 
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INTERLOCVTORI 

‘ALESSANDRO 
Magno Rè de Ma 

cedoni 
Craterg. (uo Ghpitand Gentrale 
Atreo altro ſus Capitano 
Satrape Coortano Barbaro Rè di Satra 

ene 

Roffane Figlia di Satrape 
Oriftila altra Figha. fa nome di FlA- 

mirosa habito di Schiano 
Linca Nurrice di Roffane 
Flora Damigella di Roffane 
Gano bell'humore nella Corte di Sarrape, 

Gobbo,e Tartaglia marito di F lora 
oldati Macedoni 

Seldati di Satrape 
Damigdle di Roffane+ 

Detta 

Gione 
Fortuna è 
Firtu 

     
   

      

   
   

  

    
   

  

   
   

    



   

    

MP TATTO NI 

DI 

SC E N E 

Reggia d' Appollo 
Padiglioni di Macedoni; I 

che tengono allediati o 
Satrapene_y 

Sala Reggia 
Mure di Satrapene diroccate 

con Borghi ſorpreſi 
Giardino 

Stanze di Roffane 
Cortil Reggio i 
Porto di Mares   



  

     

     

    
   

   

    

       

EER IE" 
FELINE FL. 
PROLOGO 

| REGGIA DI GIOVE 

Gioue nel Trono in Maeftà 
La Fortuna. La Virtù 

» Vir Osì dunque, così 
EI GCinceira cirasvacate Nume 

» Hai ſolo per coſtume 
so Demieci lunghi ſudori (rie 
>» Sfiorar le Palme,e calpeſtar gl' Allo 
» Gran Rettor de le Stelle 
»» Date chiedorifforo, (ra. 
>» La tua Giuftitia A mio foccorfo imepla 

39 For Sh SI, si 

» Tuttè gioia, ſcherzo, e rife 
Î so Di Fortuna 

» Quanto inTerraal finsaduna; 
» Ne la giu 
» SenZa Fortuna mai non val Virtù. 

» Gio. E qual liene conteſa 
» Garule Deitamia Reggia aſſorda?, 
» In ſomma è ver. dirado 
» Lieta Fektuna,con Virtù s accorda. | 

4 29 Vir. Lasw'l Veneto fuolo      > dA



» Imvaga Scendiwintrecciàta Drama, 
Sales Ateffandro Amante 

>» ». Imnote A uffcaliio rar 
als T'ensà cofteì dipenturbiar &l'encitti>. 

>> Con ben mille accidenti. 
» Dhe Genitor A mie fatiche induftri 
» Road di l lomia i Paleari 
3 E fab i Fortuna. 
so Celfi di più oltraggiarmi, di sd 

4 Fot Ezomvedi, che indarno 
» Speriil grido ZAM al tuo deſi 0A 

> Invin anguſto gina 
» Diriffrettorecinto» 
»» Agara alfin di MaeStofe Scene 3 
»» Que Drami fecondi: (pri 

«voi Pontano iligridbse che anaZgr pr efur 
so Son lieui ituospenfieni, 

«a Troppo ofistroppotentisermeppo: (peri. 
= Gioi 7 ati, Non, pio Sornsvane 

» Tuoi mentiti proteSti, 
s Che de Vi ene: Eroi i anitipo: innito; 
»: Gradiſca, e nondiſpre 
>> QOuunque fîa de laV” intin gl Timpiagii. 
» Antimo, 0 generofa: 
»o Sperapur, {pera stlafciaibtimore, 
sn, Ch ono è:gram Nobiltà benigno è il 

» Vir.A4°hbumilio a tuoi volerti (cane. 

a» For. Finriedunque fr ſperi 
WW Vir Il timor gm Path 
23 è 3 Al'Oppa sist 

Fine delPralogo» 

   



  

ATTO PRIMO 
SCENA. PRIMA 

Padiglioni delCampodi Ateſlatidro , che 
aſſediano la Città diSatrapene 

Oriſtillainhadbito di ſchiano 

Or Cate catene’, 
Prigione ſoaue, 

Trà voi non m’è graue 
Soffrir mille pene; 
Che fe pervoi racquifto il'mio Teforo, 
Vibacio, è ferri, e i voſtri lacci adoro 

Er? è pur ver,clYin queſte 
De! Macedcne Rè Tende ouerticre , 
Quì douel mio Cratero,il mio bel Sole 
Raggi di gloria, edi valor comparte , 
Mi guidò prigioniera 
Non sò, s’10 deua dir, Amor, ò Marte 

Se qui il mio benfiità, 
Libertà non voglio più 
O' cara (ernità 

Mì fuor di quella tenda ecco ſen viene 
L’Idolatrato bene; 
Qui per parlarli attendo , 

A  



   

  

2 TOTO 
E vedrò s'il penſiero 

« Invanm'inalza, è pur mi detta'il vero 

SCENA » SECONDA 
v«Cratero. Oriftilla in difparte » 

3 Gr TN fenode l’armi 
Ia Trionfa Cupido 

»» Di quefto mio cor, 
33 E fol per piagarmi 
35° Si ferue'linfido 
»» D’incognito ardor ; 

3 Così con fier tormento 
:3 Lo-ftralrion miro,e pur la piaga io séto 

»» Solgrido volante 
33 Accele la fiamma; 
33 Che m?arde nel fen, 
»» Ignoto ſembiante 

» Mitoglie lapaze, 
3» Mi rubba il feren; 
3» Così il miſero core 
»» Non mira il foco, e fente pur l’ardore 

Per contemplar la bella 
Innocente cagion de’ miei martiri, 
In eftafi d’Amor quet’alma ancella 
Sentì rapirfi à gli ftellati giri , 
Etràl’Idee fourane, 
Sù Trono di zeffiri 
Cinta d’eternità vide Roffane 

Or.Chiamò Roflane! e per qual fine è e come 
De la ſorella mia rifuona il nome? (/î fà ve 
Cr. Tiricercauo à punto (der da Crat 

or. Humilt’inchino 
Cr. Chiti fè Prigionier ? 
Or. Quei d’Aleflandro 

È 
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PERSIA 
Cr. Iltuo nome? 
Or. Flammiro 
Cr. La Patria? 
Or. Satrapene 

Cr. Barbaro dunque ſei? 
Or. Barbaro nacqui 
Cr. Conoſceiti Roſlane ? 
Or. Di Satrape la figlia ? 
Cr. A punto quella 
Or. Mille volte la viddi 
Cr. E bella ? è bella? 
Or. Di vaghezza celefte 

Natura l’hà arricchita. Ahi, che richieſte! 
Cr. Perche da quella Reggia , 

E dal Patrio Terreno il piè volgeſti è 
Or. Per feguir Oriftilla 

A Roffane forella, à me Signora, 
Che difperata Amante 
Dietro lo ſpoſo ſuo 
Peregrina d’Amor volſe le piante 

Cr. Che ftrano incontro ! 
Or. Siturbò l’infido 
Cr. Orifttilla dou?è è 
Or. Doppo hauer fcorfo invan Cittadi, e Regni 

Fatta preda del duolo 
Invn fofpiro innamorato ardente 

Spirò,ò Dio, fpirò Palma innocente 
Cr. E morta € 

Or. E morta 

Gr, O cara; ò cara! 
Or. Ames 

€r. Odeſiata! 
Or. Certo miriconobbe , 
Or. O fofpirata! 
Or. O forte! 

    
    

    

                                  

    

  

   

  

   

    



   

  

4 T-Ta0 
Cr; O” Sofpirata 
Or. Sì 
Gr. O fofpirata Morte 
©r. O traditore 
Cr. Te corcefe Flammiro 

Hoggi pietoſo Nuine 
Per incognite vie 
Mandò à profetizar le gioie mie 

Or.M?ancide il duolo,ò Dio 
Cr. Vieni à le Tende 
Or. Sento mancar gli Ipirci 
Cr.E chi t'offende ? 
Or. Ahi crudele 
Cr. A chi parla ? 
Or. Ahi {pergiuro 
Cr.Vaheggia 
Or. Com°efler può ? 
Cr. E che? 
©r. Com'efler può ? 
Cr. S'adira 
Or. Che tù non riconofca ? 
Tr. Ame 

Or. La più coftante £ 
Cr..Chea 
Or. Colei,ò Dio ? 
Cr.Chi? 

Vede fopragiunger Aleffandro, Oriftilla 
lafcia il difcorfo; e parte 

SCE NL RA 
Aleffandro. Atreo . Cratero 

sl Treo, Cratero, amici 
ia Ecco doue la Gloria 
s» Ciprepara i Trofei, ciergegl’Allori; o ì 

3) 

  

    



  

  

   PARTE O 
3» Di Barbari furori 
3» Hoogi fian vincitrici 
»» Le noftre deftre, otteniren vittoria 
3» Satrape caderà , 
3, Così fi fcorgerà ne la fùa morte , 
3» Che del noîtro valor ferua è la Sorte 

» Cr. Signor, douetù ſei 
»>» Iuiſpicga Fortuna i ſuoi veſfilli , 
»» Tributaria al tuo brando 
33 Maiti nega le Palme ; 
»» Mà condiuota fede, 
»» Douetù fermi il pallo 
» Spezza la ruota, e ti fà Trono al piede 

»» Ar. Finlo Scita:cradele 
33 Dituafpada al fulcor piegò la fronte, 
»» Ed’il Greco: infedele 
»» Scorrer del fanone fuo vide ’Oronte 
3» Gaza, e Tiro ſuperbe 
3» Giacciono incenerite, Hot che fi teme-? 

» Che Satrape non cada ? 
3» Saran vili ripari 
3» Quei deboli tecinti, 
33 Confeflèranoi vinti È 
3» Congrido eterno al tuo valor fecondo 
33 -S°yn Gionè è in Ciel}chè vn*Alefadro è al 

33 Al: Nò,nò, più noh fi tardi.) (M6do 
»» Hor, ch’il Barbaro Rege 
3». Noftro poter non cura, 
55 sIte purpreparate 
»» Le noſtre forze, à diroccar.leMura. 

3» Marte Dio dele Battaglie 
3» Vibraicolpi, eforzedì; 
3» Quefta deftra quando affaglie 
» Senzatè non vinceti 

»» Date folle Palme io {pero 
ATTI 1, "Der 

ve 
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22 

dI 

SCENA QUARTA 

22 

2? 

33 

DI 

3 Sia maledetto ilsì, che mi legò 
33 Entro quel volto,ohimè, 

dI 

23 

Ga E Pur fempre tiafcolto 

Maledetta, che fei e 
Maledetta, impottuna 
Tanto tirar mi vuoi 
Con queftituoi difprezzi , 
Che per troppo ti-ti 
Ti-ti-ti-ti-tisti 

  

   
    

MIT 
Per te fol fupererò, 
Col mio brando l’hofte altero , 
Se m?affifi abbatterò 

Stanze Reali. 

Flora 
Eftin, che crudeltà 
A vn moftro m’annodafti, 

E lalla mi rubbatti 
La cara libertà 
Dhe dimmi, e che farà ? 
Afflitta ogn’hor viurò.£ 

  

i
n
i
t
 

Rimiro Phorridezza , 
E tutto egl’è bruttezza 
Dal capo final piè 
Dhe , che farà di me £ 
Dolente ogn'hor farò £ 
Sia maledetto ilisì,, che mi. legò 

SCENA QOVINTA 
Gano. Flora 

Maledir, beftemmiar huomini, e Dei, 

   
 



  

  

P_R ÌÎ M O 
Che per troppo tirar l’arco fi fpezzi 

FI. Se mai dourà fpezzarfi 
V1/arco per mio bene 
Spezzifi l’arco pur,ch'hai ne le rene 

Ga. Flora 
FI. Gano 
Ga. Flora 
FI. Gano 

Ga. Abbafla quella voce 
FI, Abbafla quella mano 
Ga. Saprò, faprò domar tant’arroganza 

Femina fenz’amor, fenza cre-cte 
F/. Crepa pur 
Ga. Cre-cre-cre 

FI Crepa sì , I 

Ga. Cre-cre-cre. 

FI. Crepa hormai 
Ga. Senza creanza 

FI. Infinda me; che brami e 
Ga. Io voglio, che tù m’ami. 
FI. T’ametei tùtto 

Pur, ehe cd 
Ga. Chiedi pur 
Fl. Foiti menbrutto. 
Ga. Brutto è mè < 
F!. Brutto à tè 
Ga. O mariola 

Tù menti 
FI.Tù menti 
Ga.Tù menti per la go 
FI.Tù menti per la gola. 
Ga. Go go-go 

FI. Perla gola 

Sert l FI ) ù menti per la gola 

     

                                                

   

          

   

  



   
8 DIE EO 

Ga. Così ſchernirmi vuoi? 
Fl. Tronco gl’intoppituoi 
Gan. Satrape miti diede, à lui men vò; 

Il tutto egli faprà, 
Egliti punirà, 
©O' ch'io tveciderò 

FI. Sì,sì, meglio è, ch'io figa 
Riuerente cbedir ogni fuo cenno ; 
E poi farò è mio fenno, 
Gano ? 

Ga. Mi chiami ancor ? 
FI. Sentimi, ò caro 
Ga. Parli co- co- con mè 
Fi. Conte mia vita sì 
Ga. Parla perfida, dì 
FI. Qual’horcon atti rei 

Finfi fprezzarti con fuperba vfanza ; 
Sappi ; che tutto io fei , 
Per prouar, ò mio ben, la tua coſtanza 

GaAlfin mi riuerilce 
Quefta,che già fembrò tanto importuna 
Naîra le mie bellezze ad’vna,ad’vna 

FI. Al Teforo 
De’ tuoi Crini 
Cede l’Oro 
Del Perù 
Da tuoi labri 
Purpurini 
EH Corallo 
Vinto fù 

Con tuoi lumi 
Vezzofetti 
Mi confumi 
L’alma,e?l cor 
Di tue guancie 

Tra 

  

   

  

| 

  

   



  

  

TOETSRIZIO 
Trà ifioretti 
Stà dormendo 
I! Dio d’Amor 

Ga.Non più; bafta fin quì 
FI. Or mi perdoni tù ? 
Ga.Voglio penfarci sù 
FI.Crudeliffimo Gano, 

Adorato mio fpofo , 
Sofpirato inhumano , 
O menbello diuien, è più pietoſo 

Ga.Menbello,nonftà è mè; 
Più pietofo vedrò, 
Se haurai coftanza,e fè 
Allhor rifo-rifo 

Fi. Rifoluerò 
Ah t’inzendo crudele , 
Mirar più non mi puoi 

Ga.Rifo 
FI.Già,che merta mi vuoÈ 
Ga. Rifo 

UO Rifoluerò 

Fl.Diſpietato conſorte 
Corro, corro à la. morte 

Ga. Fermati do- do- doue'vai € 
FI. A contentarti,à rerminar miei guai 
Ga. Morta.non.ti voglio: 

Flora mio Cor, mio ben; Idolo mio 
FI. Dunque tù mi perdoni * 
Gz. Ti perdono,e t*abbraccio, è mia bellezza, 

Io piango di dolcezza 
FI. Soauiffimo pianto ,. 

Perle cor-del mio core 

, Mà qui giunge Ro. 
Ingemmatemi:il fen perle d’Amore ri ; 

° 
v 

Par 

   
   

                        

   

   
    

   
   

            

       



IO VAXNEKTAO 
Pa oa mio bene 

Ga. Mio teloro 

Fl. Mia beltà 
6 a t'adoro 
FI.) Il Ciel lo sà 

In sì felice dì 
E {ciar sì, sù 

Ga JI vò ba (ba- ba-b& 
FI.) &,*Ctiar, gi A 
Ga.) Tivòba (ba-ba-ba 

      

  

     

       
    

  

   

   

    

   

  

   

        

   

  

   

          

   

SCENA SESTA 
Roffane. Gano. Linca 

Ga I vò ba-ba- ba-ba 
Ro Dourò dunque angofciofa 
Ga. Ba-ba- ba-ba 
Ro. Pianger, e fofpirar 
Ga. Ba-ba-ba-ba 
Ro. La notte,e'l di 
Ga. Tivò baciarsi , sì 

Perdono , ohimè Signora 
Io ti credeuo Flo 

Rof. Partiti dico hor;hora 
Ga. Io ti credeto Elo-Flo-Flo 
Rof. Nonfeéi partito ancora 

Penfieri moletti ; 
Defiri funefti 
Che coſa chiedete € 
Che cofa volete € 
Lafciatemi in pace 
Speranza fallace, 
In van mi confotta $ 
Sonmiorta ;ibmmorta 

Lim. Mà già, che anoste vugi 
. AL   
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ERI AN o. 
Almen pria, che tù mora 
De graui affanni tuoi 
Narra l’alta cagionà chit taidonag: 

Torna) Gano correndo... 
Ga. lo ti credeuo Flora 

Parte fubito pur correndo 
Rof. Linca de l’honor mio 
cre furator, i ignoto. amante 

i il Tefoto , ò Digi 3 
Al hora ,, 

Gi à l’impuro defio Palma riuolfî 
Tentata mi fdegnai, 

Supplicata negai,sforzata volfi. 
Li. Al fin volefti: € 
Roſi: SÌ. 
Li. Io purfeci così . 

MàLaccolto gradito 
Ti diè fè di Marito £ 

Rof. Bentre volte giurò farmi ſuaſpola:. 
Li.Adempli giuramenti £ 
Roſi: Altro non ſeppi. 
Lin. E l’Amnantechi fù € 
Rof. Non lo conoſco €. 
Ti. Il nome c 
Ro/. Non lo sò 
Li. La Patria £ 
Ro. Mai l’inteſi 
Li. La: condition €. 5 
Ro. M’è ignota .. 
Li. L° effigie < e 
Ro/: Mai Ta vidi. 
Li. Egliti vide £ 
Roſi: A pena 
Li. Ticonobbe £ 

Ro/. Nè meno, 
A. 6 
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WIE 

12 ANT TO 
Li. Il caſo è nouo ! 
Roy. E' il precipitio è antico 

Maà peggio; è Linca-, 
Sen quattro meſi hormai 

Li. Non più, t’intendo 
Rof. E cha £ 
Li, T?intefi à pieno 

Hai del primo piacer grauido il feno 
Non è così £ 

Rof.Purtroppo è vero ; & io 
Per dar fine al martire 
Voglio,voglio morire 

Li. Ah frena queta voce, 
Viua il parto innocente , 
E da Fato clemente 
Spera ſoccorſo à la tua pena atroce 

Ro/. AI crefcer del mio ſen manca la ſpene ; 
Diſperato è il mio bene 

Li, Confolati 
Belliflima 
Non è, non è 
Irreparabile 
Tua doglia alpriffima 

ual ſembra à tè 
Non è, non è 

Non fi cerca,e non fi compra 
Quel defio,ch*è detto Amore, 

Con noi nafce,e con noi mere; 
A cader d’honeftà da l’alta cima, 
L’yltima non farai, nè men la prima 
Confolati, &c 

«



        

   
   

  

    
    

   

    

    

                          

   

    

PE RFEI “M+.0 I3 

SCENA SETTIMA 
Flora. Gano. Roffane 

FI Himè Signora, ohimè 
La Cittade è abbattuta 

Ga. Son le Mura aflalite . 
FI. Sifracaflan le Porte. i 
Ga.Cade ogni cofa al fondo 

l.) È. jvà fottofopra il (mondo 
(mo= \ 

Ga. Mo-mo-mo 
FI.Il Mondo 
Ga. Mo-mo-mo 

Eh) Và fottofopra il Mondo. i Ga.) P 
Roſ. Mio Genitor dou’è £ | 
Ga. Sùla, sù la 
Rof. Sù che ’ | 
Ga. Sù la, sù la- 
FI. Egl’è 
Ga. Laſla parlar è a mè | 

Sù la, sù la } 
Rof. Dillo tù 
Ga; Tacivè. 
FI. Sù la Fortezza, e ti i richiama A st; 
Ga. Sù la- sù la 
Ro/. Iocoraggiola,e forte 

Lieta men vado ad incontrar la morte + e 
Ga. Sù la- sù la: | 
FI. Di come mè | 

Sù la 
Ga. Sù la | 
FI. Forte dani i i 

Ga, Forte 
I 52



    

  

Ga. Zz°èti 
Fl.Richia= 

Ga. Richia 
FI. M’àsè 
Ga.M’ìsè. 

FI. ) 
ti ric 1 SÈ. Ga JE hi ama à 

Ga. Sù la-sù la- sù la 
FI. E quando fora ? 
Ga, Sù la, sù la- sù la. 
FI, Sù la mall’ora 
33 Ga. Gran patienza,, gran. tormento, 

3je ES hauer femina dca-ca-ca-ca-canto:, 
3» Setùl’ami, 
‘Cori diſp rezzi. 
> DITE foi fcherzififà. 
s» Setuoridi, 
sa go fuoivezzi 
ZI Il pe- n sil penfiermutarti fà 
31 NOIA: 
33 QUE da RI più fidiavanto 
3» Gran parienza, &c. 

39 Gran fciochezza, e granfollia. 
3» Farfi fchiauo.ad vna do-do-de-donna:. 

AdS ‘ogn’hota. 
so Fràrumori 
»» Paffil'hore, e fcerzii dì 
Ri Ewadora. 
> Se àfioihumori. 
3» Di-di-di- dici fol fempre disì. 
»» Ecosì 
3» Piùdileiportilagonna.. 
39. Gran fciochezza, &c.   



    

      

          

    

  

    

          

    

    

        

      

PGRUI MH >O IF 

SCKNA OTTAPA 

Murzdi Satrapene diroccate da Ma 
cedoni,con li Borghi della Città, > 

ſorpreſi 

Satrape con lì ſuoi alla diffeſa della 
Muraglia diroccata; Atreo,& Crate- 
ro Capitani d’ Aleſſandro con Ma- 
cedoni,che fà forza per entrar per. 

detta muraglia nella Città 

Sat E Qualcieco furore. 
Vi guida à diroccari mura innocenti ? 

Dite perfide Genti, } 
In che v’offefe mai i 
Vnpacifico Regno, 
Vn Impero ſpronuiſto : 2 

Onde con tanto ſdegno 
Venite à farne vn ione a acquiſto 2? 

Atr. Rendi, renditi vinto ; 
O Barbaro inhumano., 
O tu cadrai nel precipitio eſtinte. 

sat. Barbari ben voi fete ;. 
E d’opre,e dicoitumi, 
Che con armi indiferete 
Con forza ingiuſta, eria 
Affrontate così la pace mia. 

Cr: Latra al vento fe fai; corefto Impero? 
E d’Aleffandro,& Aleffandro: n 

Sat. Se lo brama Aleffandro 
Il Grande, il giutto, il forte; 
Digli, ch’ei freni Parmi, 
Che di cotefti oltraggi 
di la Giuftitia fua voglie appellasmai è 

LE 

   



   

  

    dd WE. ST 0 

SCENA NONA 
Aleandro» Satrape.. Ateo.) 

Al, Dij. Frenate i {degni 
V Vn Barbaro,vn Regnante 

Da mè affalito, dunque à mè s’appella & 
E.ilmio-giuditio implora £ 

Sa. Mai pitù.ti vidi.in volto, 
Mà.iltuo diuin fembiante 
Mi dice sì,che tù Aleffandro.féi 
Or, che chiedi da me ‘ 
Vuoi quefto Impero for dimmi ,. 
Dì quando mel chiedeſti ‘ è 
Quando deltuo.voler:fiti cantumace-, 
©nde tù venga è conturbar m a pace £ 
Se quel Grande tù fei7, 
Per cui doueua il Fato 
Crear mondi infiniti, e non vn ſolo ; 
Dunque delRegno mio, 
Ch’è di queſto tuo Mondo anguita paree 
Tu fei Signor, tù Regnator;nonio, 
Fin qui.ben poffedei, perche voletti , 
S°hor più non vuoi;il miopoffeftò cade; 
E col pofleffo,à quefto Sgetero il pondo , 
Perche-à tua porettade 
Nacque vaflallo;e Feudatario il Mondo 
©r s’è tuo quetto Impero, 
Perche contro te-fteflo hoggi fai guerrà è 
©r, ch'à.tè riconfegno. 
Vn pacifico Scettro.,. 
Frena l’atroce ſdegno , 
Togli & le ſpade illampe,, 
E col’armato Campo: 
St trono trionfange 

  

   

  

  



   
    
    
    
    

   

  

   

  

   

    

   

                    

   

      

   
     

POR TL MW: I7 

Trapaſia à domina rturba adorante 

Al. Hai vinto amico, hai vinte 

Vincefti v n’Aleflandro, 

Nonafpiri il tuo core à maggicr glorie, 

Siano i marmi Atlantei le tue vittorie 

Per mio ben riconofco 

Lo Scettro, he mi rendi, 

E perchè è mio, già ne diſpongo; attendi .: 

Atè già vincitore 

ueiti dona Aleflandro 4 

Con quetti il Regno,e con ilRegno il core 

£at. Or, che il Regno mi doni; 

(Mà fe mi doni ‘il cor io fondiuino) 

A le adorate piante humilm “inchino 

AI. Quetto di riverenza 
L’vltimo fegno fia, 
Degno fei ul de l’amicitia mia 

Sat E facrilegio il contradire è àiNumi. 

Màbenti prego, òGrande , 

Che il donato ricetto, 

Tù venga ad’honorar hofpi ite amico 

AL. Con lieto cori grati inuiti accetto.» 

Sat. Gratie ti rendo. Vieni, 
Vieni figlia diletta, 
E con nobil drapello 
Ad inchinarti al maggior Rèt saffcetta. 

Gr.Pur Roffane vedrò. Ar.Pur la «Fimaizo 

SCENA DEC IM A 

Roffane. Aleffandro Satrape Apreo » 

Rof. ER battaglie funefte 
N6 diſpi:g ghii veſſilli horrida morte, 

Serra, ſerra con quette . 

Del Dio Bifronte le {anguigne Porte 
Paci. 

   



  

18 SE SE IT PO 
Pacifica Vittoria 
A più degni Trofei t’apra la ſtrada , 
E pertua maggior gloria 
Vinca la tua Clemenza,e non la ſpada , 

WI. La mia pace, il mio core 
Habbia iltuo Genitore; 
È torni amato amico 
Al Dominio primiero,al Soglio antico, 

Sat. A (erenar hoinai 
Vieni, ò amico Monatea 
FPalta Città co? maeftofi rai 

I. Andiamo, voiimi ſeguite 
Per arrichir quel viſo 
Si fposliò di bellezze il Paradiſo , 

2» Ro/. Fortuna variabile 
Girar ſua ruota fa ; 

33 Mà (empre ferma, e ſtabile 
LA Per me moto non hà, 
5; Alterna le vicende , 
LI E fa tal’hor gioit, 
5a E pura me contende 
È Cottante nélmartir 

3 La lua inſtabilità 
Ro Fortuna,&c 
3» Deftino, ch’è volubifè 
DE Rùiotar non'sà per mè 
3» ‘‘C6hhodo indiflolubile 
39 Tien frà tormenti il più 
da Sperare.io più non deggio, 
” La.forte di cangiar, 
3 E già così m’aueggio, 
LI Che folo al mio penar 
N Murtabile non è 

Deftino, &c 
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PRE MNM O 19° 

SCENA DECIMAPRIMA., 

Atreo . 
On giungon forattier! à gl’ occhi mici 

De la bella Roffane 

GPoéchi homicidi;e di mia morte ret. 

Dall’hora,ch’io la vidi 

Accolfi in feno infinità d’ardori , 

E con lingua di foco 
Sentij dirmi dal Fato,ò l’ama,ò mori. 

Amor, ardir, Fortuna 
Deità Tu lari È 
Clyarridelſte ad’Atreo fin da su Cunha, 
Softenetemi voi ne Falta impreſa . 
Fatte almen;ch'io rimiri 
Sù la bafe d’Amor imici defiri ; 
Sù la bafe dl’ Amor 

SCENA DVODECIMA 
Gano si Atréo 

Ga. (MV la: At. Sulla 
S Ga. Sù la Ar. Sù la baſe d'Amor 

Ga. Oibò sù la 
Ater. Sila baledtA=' 
Ga. Nò di comeumè È 
Ga.Sù la- Arr. Sù la 
Ga. Forte 
Atr. Forte 

Ga. Zz'è ti 
Ar.Zz’è ti 

Ga. Richia 
Ar Richia 
Ga. M’àsè Ar. M'à sè 
Ga. Richiam a sè 
AtrRichiam8a sè 
Ga.) tirichiam’à sè ag \E richiam’a sé SCE 
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   20 # E TO 

SCENA DECIMATERZA    

  

Atreo 
vi A folle, che vaneggio ‘ 

Poi e 3 Conynvilferuoi miei péfieri oblio 
   ») Nò, nò contempla, è core 

»» L’alta neceffità del foco mio 
Care bellezze, ò care ; 
>» Ne cui vaghi fplendozi, 
»» Per fufcitar ardori 
0» Vi pofe Amor tutte idee più rare 
ay Care bellezze, è care 
s3 Se per voi fol dardo fat l m’impiaga , i 
+» Adoro la cagion,baccio la piaga 

», Lumi graditi, è lumi; 
»» Anzi ſplendide itelle , 

>» Lecuivaghezze belle 
» Fan, ch’il mio cor vi dolce ardot esfumi 

» Lumigraditi,ò lumi 
2» Se voi così quefto mio fen ardere , 
2» Sempre adoratisi, cari mi ſete 

SCENA DECIMAOVARTA 
Satrape. Roffane 

    

2 iv 

v 
v 

Sat. Figlia,amata fig'ia, 
A che di pianto il ciglia 

Inutilmente bagni £ 
Eftinto ogni periglio, 
Benche ſoggetto à lui, 
Che l’yninerfo adora, 
Siamo regnanti ancera 

3 Ro Ah, che fplender non fuole 
»» Îlfulgorde Le ttelle in faccia al Sole 
1» Godi ben il tuo Scettro ,
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RCI O 2I 
vo Mida Paltmi voler fia, che dipendi ; 

Haila becna al Crine, 
Li Mà non'è tua,ch’è d’Aleffandro al fine; 
Sat:Se cadetti mirar, 
1 EiPatria;e Scettro, e Regno, 
sa Contento rinunciai 

3» Le mie grandezze à vincitor si degno 7 
»» Quando il Ciel fifaſlerena, 

»» Doppoturbini, e tempeſte - 
»> (Cellan l’hore più molefte ; 
»» Cade il duol, fugge la pena 
33 Così vn "alma 
33 Deppotorbidi guai gode la Calma 
Quando il Pia fi crede abforto 
3 Scorge all’horia Cinolura, 
>>» Che lo guida;e l’aflicura i 
35 Fuor del Marin lieto Poito j 

, Cosìvafeno 
»» Doppo le nubifue sode il fereno 7 | 

Roſ. E folle ben, chi crede 
»> Scoprirdi queſto cor gli chiuſi arcani, 
3» Così ftilla il penſiero 
»» Dele meltitie ue finger il vero | 
» Difieri | 

»» Penſieri | 
»» Fra l’afpro rigor, 
»» Lapace; chegioua, 
a, se pace nontroua 

»» L’afflitto mio\cor € | 
A Na nò 

»» Traquilla quella giày viver può; | 
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è » 

s» D’affanni 
»5 Tiranni 
3» Sio prouo ilmartit , 
a» Mai lieta ſperanza



    
AT ATI O 

> Inme nons’auanza 
Por farmi gioir 

& SÌ, sì 
i Se il cor non hà pace,la gioia fparì. 

s CENA DECIMAQVINTA. 
Gaio 

5. Ga Llegrerza,giola;giubilo 
vi Mi confortan Palma, e 1 cor 
» Piùdi guerre , 
3» Più di morti 
sy Pet mia fè non hò ti-ti-ti-timor, 
»» Tutta in pace è la Città; 
3» Danze, e feſte hor ſi godrà, 
3» Quid’intorno maſcherata 
»» Ogniturba fi vedrà. 
SI penfi er più non annubilò 
»» Allegrezza; gioia, giubilo 
3) Ecco appunto;the viene 
33!Vina da-d3-da- Dama gentile ; 
3, Chisà,ch’ella non cerchi 
3» Col mafcherato fuo finto fembiante ' 
3» Di fo-fo-fo- fornirfi d’Amante . 

SCENA DECIMASESTA 

Gano. Linca. 

Linca viene traueſtita da giouinetta 
tutta galla, e bizzaria 

ay Litr AA Mantitchi vuole 
da Contento gioir 

E Sen venghi da mè” 
3 Accolto; e gradito 
a» Amato, € feruito 
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PCR ENO 
3» Sarà da mia fe 
» Amanti, &c 

»» Ga. O che gentil partito ! 
»» Sciocco s'io l’abbandono 
»» Bella fe vuoi di me ti faccio vii done 

e» Lin.Arrogante, chi fei ? 
»» Chiudisì folli accenti, 
»» Troppotenti 
»» In voler gl’affetti miei 
»» Tù difforme, 
»» To vezzofetta, 
3» Tuabruttezza non m’alletta, 
» Mia beltà non fà peg tè 
»» Vatene ftolto, và lungi da mè 

3» G4.Non mirar,che Gobbo io fiàj 
»» MàAriguarda ilvago volto, 
3» E contempla come accolto 
3» Io fontutto in lesgiadria 

»» Zin.Orsù contenta io fono 
33 Mà puoibendir, che gran ventura fiaj 
»» S'hoggiti faccio vn dono 
3» De labellezza,e puidicitia mia 

3» Ga. Almen fuelami, è cara 
3» Quel gradito fembiante, 
»» Che per te m’incatena,e rende Amante, 

33 Li.0 quefto non poltio, 
sy Lo vieta l’honor mio 

3» Ga E che val, dimmi, ò cara è 
»» Il godet.il diletto 
3» Con incognito oggetto ? 
33 Sì, sì,caro mio cor, fuelami homai j 
3» Deltuo bel volto i vezzofetti rai 

Lileualamafchera,e ſcopre la vecchia, 

2 Ottyenga il mal punto 

» Dif: 

    
   

              

   

  

    

   

                                    

        



24 AT Ae O 
,» Difforme Vecchia,erimbambita Arpia 

13 Li. O fcelerato Gano , 
» A tè venga il mal anno 
Ga. Tubella ? 
Li. Tù Amante ? 
Ga. Che lucida ſtella! 
Li. Che vago fembiante! 
Ga. Tù bella? 
Lin. Tù amante ? 
»» Ga. Correte, venite 

>» Q turbe feftanti, 
3» Mirate, chi cerca 
so Trouar de gl’amanti, 
» Ah, ab, ah,ah, ak 

»; Venite co- co- correte da quefta beltà 
Lin. Correte, venite 

, © genti mentite 
3» Mirate, che vago, 
3,.Che cerca gradite 
3» Eh,eh, ch, ch, ch 
3» Venite, corrette,ridete con mè 

st 

Vengono otto mafcherati,che fcherzando, 
e ridendo attorno li fudetts 

formano il Ballo 

 



SECONDO 
SCENA PRIMA, 

Sala Regia 

orifilla 

4Aletende, ala Reggia 
Pur mi condufli hor che frà ree (perize ; 

( D’Amor, e di Fortuna empie mutanze ) 
Quetto fuol,{chiauo il piè,calcaze pafleggia, 
E vedrò pur iltraditor amato, 
L’iatedele adorato 
Con perfidi coftumi , 
Amoreggiar di miaforellailumì, 
Già Padrona, e feruita, 
Hora ferna, e tradita, 
Merauiglia non è , fe frà l’angofce, 
Defformata più alcunhon mi conofce 
Non vendica il Ciel 
L’offela mia fè 
Il Fato la sù 
Non pugna perme, 
Vccider quell’empio , che sì m'oltraggiò 
Non cura non penfa,non vuole, 10n può, 

Pumr  



      

     
26 AT TA IO) 
Punir: Fempictà 

Di chi mi tradì 
Queſt’alma real 
Trafſcura così 
Suenar quel Tiranno, ch’in ſeno mi ſtà 
Nan ſpera,nan tenta,non brama,non s&-" 

SCENA SECONDA 

Flora, Oriftila, 

gl, {Var di foco 
Quel ladro d’Amore 
Di quefto «mio: core 

AI porto arriuò 
Con Nume sì fieto, 

Alato Mercante, 
Guerriero volante 
Contraſti chi può 

MI vedi il mio diletto, 
«Come ftà fofpirante, 
Come ftà penfofetto ? 
Che bellezze! che brio! e che preſenza 
O mis brutto marito habbi pat:enza 

Or. Flora è coſtei; mi fegue; ò vanarella, 
A me lieta Sinu!a, 
Moſtrerò di gradirla 
Per fottrarne à mio prò fida nouella 

FI. Tutto auampa, ò vezzoſetto , 
Queſto cor per tua beltà, 
Sulla bomai dentro al mio petto 
Le rugiade di pietà 

©Or. Se Dettin crudo, e feuero 
Miridufle in fchiauità, 

Da fcontento prigioniero 
Qual 

  

    



        

     
     

           

    
     

      

SECONDO 27 

ual pietà bella vuoi tù ? 

FI. Ambidue ſiam Prigionieri”, 

Tù del Fato , &io di te 

Del mia.cor , de miei perifieri 

Ti vorrei Signor, € RÈ 

@r. Del tuo bello Amante fide 

Efler Rè mi Piegicio > 

Mà sù] trono di Cupido , 

Per regnar fcettro non hò. 

FI. Sol Îo fcettro di.tua fede 

Date bramo, e nulla più 

Or. Se mia fè da te fi chiede, 

Ben w'haurai quanta vuoi et 7 

FI. Ciò mi bafta mia fpene ; 

Partiam mio caro bene 
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SCENA TERZ de 

Gano vede partir la moglie abbracciata 

ad Oriftila 

si He veggio ? cherimiro ? 

e Scelerata Conſorte 

»» Daque così de l’ho de P’ho del honor mie 

i ,» E sfacciata,impudica fnon curi ? 

,, Farmi be--be--be-- beffe d’vn drudo empia 
N 

33 Vuò far certo vendetta, {procuri? 

2» Vuò fuenatti, sbranatti, 
so Vociderti, fpolparti, 
», Ctuda , fpietata, e ria, {glie mia; 

so Mai piùtevuò chia-chia chiamar per mo 
»» Quanti credono come me , 

3 Che la mo-mo moglie honefta fia, 

» Nè s’autedono, ch'è follia 

20 Il preftarà donne fè 
B > » lo  



   
28 ATTO 

as Io per me 
», Sobendir, chechi Padora 
3» Poi tal hora 
s» Se n’accorge con ſuo ſcorno, (corno) 
3»Ch°adora ben il sol mà in Ca»Ca-Gapri 

$) Studij pure quanto che sà È 
so Il ma-ma-ma marito di gradire 
3» De la moglic al gran defire , 
», Che ben poco, ò nulla fà 
3, Così và, 
3 Sempre brama, e mai contenta 
23 Se non tenta 
»» Mentre inganni teſſe, e addopia (pia 
as Di far felo ftudiar il co-co-co-cornuce 

SCENA QVARTA 

Atreo 

Valî, quali ftranezze 
Del Macedone Rè, del mio Sianor 

Merauiglia, fupote , 
Cangiafi in vn balen l’odio indolcezze 
Jo credea Satrapene 
Vedertrà leruine, 
Trà gl’incendi ; e rapine 
Sepolta, e incenerita; 
Et io far del mio bene 
Cata preda, e gradita 

»» Cangia, ò cor il tuo penfiero, 
3, €he in Amore tefo altero , 
,» Inalzando il volo và i 
so Segli a Sfera sì diuina 
3) STauuicina , i 

», Troppo incauto caderà, 
Fuggi 

  

  

 



  

SECONDO 
3» Fuggi sì fuggi mio core 

»» Quella fiamma,c quel ardore", 
3» Che diſtrugger fol ti può, 
33 O:nel foco incenerito 
»» Troppo ardito 
»,0 mio corti mirerò. 

SGEN A OVINI E 

Linca, Atreo 

Eine Hi m'infegna doue ſtà 
Quel che il coremi piagò, 

Dolce vn baccio in premio haurà, 
Che foaue dar fo sò 
E (e non gli piacerà 
Mille volte il cambierò 

At. Linca put ti riueggio, &mio deſio 
Linc. O nio gradito Atreo,cato:ben mio 

Jo ti fapea tornato 
Ma dubitai di Linca tua ſcordato , 
O forle 1a tra bellici furori 
La memoria lafciafti 
De no&ri cari amori x 

4t. Linca tà-beltiemaîti 
1 preggio fingolar de l'’Amor mio; 
lo ponerti in oblio ? 
Amortù ſolo il fai, 
$e di Linca obliai 
De la voce i concenti;; 
De begl’occhi amorofi i lumi ardenti 

Ein. Ma dimmi > quando vuoi , 
Che le mete d’Amortocchiam fi Noi * 

4%. Tù di Roffane Cei 
Età Roflane dei 

2 

Bj; Sola 

    
   

  

       
    

   

    

      

   
   
   

          

   
   

  

      



   
e To 09 

Solo lipasi, ch'io, parli : 

A leciti chiederò, 

E quel allenfo io vuò ; 

Del reſto vedtem poi 

Alma mia, (pitto mio, rifcere,e cuore , 

Ne le guerre d’amore 

Chit polla più di noi 

Lin. dice manchi a te il volere, 

Efiav guale trà nai fempre il potere 

A Rofsane mp'inuio 

Idolo, vit, amor, teforo, addio 

a At. Che ftherzo, che gioco , 

ag Eheinicno di giaccro 

O natra del toco 

>, Ma in queſta mio core 

Se viue l ardore 

3» Stupor non: è già, 

3; Chie alone è la : fiamma 

sai foco vi tà 

59 Da vaghe ſcinrille 

sa ddi jami' adorati 

*, Tronai le fauille 

Bi in queſto mio petto 

?; Con darli ricetto 

IN acceſero sì 3 

3 Che jicro, ccontento 

», 10 peno così. 

SONA SHE: Sitia 

  

Aleffandro  Cratero 

HAI Ratero , odi, & att ndi, 

Quel chel’ Afia mò puote,e "] Mondo 

Vinte Alciì ia al fine {tùtto 
Vi 
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SECONDO 37 

Tn bell’occhio, vn belcrine 
Quett’il legò, l’hà quello atſoze diſtrutto 
Se incenerito è il core 
D’vn Aleffandro è ſol magia d’Amote. 
Roſffane mi piagò, 
M’atterò , mi legò 
Quefta fola mi vinte 
Con vn {guardo dolciffimo, e m'auninfe 

Cr. Deh-condonna; è Signore 
A tanta libertade 
Adunque neltuo core 
Tanto puote vnafaddita beltade! 
Vaghezza almeno, emobiltà maggiofe 
Merta Aleffandro, che gl'accenda.l core 

Al. Non fi replichi più:scosì voglio 
Si ceda al voler mio 

Cr. Al tuo.voler,nonà ragion qui. cede 
Il mio cor, la inia fede 

AI: Partiti, che qui folo 
Voglio parlar con lei, che di quà viene 

Cr, Parto. O mia carafpene 

SCENA SETTIMA 

Roffane, Aleſſandro 

Ref. E Macedoni if Sole, 
Di Roffane l’ardore, 

Di Gione amata prole, 
E de Regni, e de.cuori il vincitore, 
Eccol di glorie ;e di bellezze adorno ù Ch’à me porta d'Amor felice i] giorno Riterente Roffane'à te inchina. 
Serua; non più Regina 

At. Cara humiltade altera 
B 4 Quo 

     

    

   

   
    

  

   

   

   
    

   

  

   
   

   

    

    

  



   

  

2 A TO 
Quanto s'humilia più, tanco più impera» 
Sorgi mia bella,e queſti 
Titoli di ſeruaggio à me riſerua z 
Che fe il mio cor vincefti 
Regina fei non ferva 

‘of. Regina? io non fon degna, 
Che mia baffa humiltade 

A tanta Maèftade 

Sublimî quei ch'al Mondo impera, e regna 

‘Al. D’Aleffandro Regina , € del ſuo affetto 

Imperatrice ſorgi 

O mia gioia, e diletto, 

E cara fpofa porgi 

L’amate braccia , e miti ftringi al feno 

D’Amordi gioia pieno 
Rof. Spofat'abbraccio, e pur queft'alma nia 

Serua pur ti farà, qual era pria 

SCENA OT AV A 

Satrape, Aleffandro, Roffane è 

È 
Mi doni va Regno,e poi l honor mi to 

Di figlia il nòometù eù quel'd’ Augulio (gl 

Di magnanimo, e pio fà cheti {pog} 

Se perduto hò l’honot ; perdafise muora , 

E Regno,e figlia,e amico,e vita ancora 

Al. © 1à frena il furore 

Frena:il ferre, c lo {degno 

Non perdetti P’honore 

Nè fia, che perdi amico, ò figlia,ò Regno 

Sgt Ecome nol perdei ? 

Non ti viddi abbracciar teſtè coſtei ? 

Cerro non mi fognai 

Sat SA Roffane } amico ingiufto 

Rol 

  

    



  

   

    

  

SECONDO 
Rof. IL mio Spoſo abbracciai 
Sat. Spofa rftolta è coici 

Che ad vn Amante crede 
Sotto giurata fede 
D’ineguali Imenei Ì 

el. Troppo offendi Alellindro , epural zola 
Del tuo-honoril condono | 
Amico ioti perdono, { 
Al cafor di mia fè, cede il tuo geloz 
Cadan Pombre tue vane 
E' mia fpofa Roffane 
E queſta deſtra mia 
Miniſtra di mia fè, fedeti fia, 

Sat: Pèrdono,;s figlia, è Sire , 
Cotanto non fperai i 
A; miei giorni giamai , 
Perdona il troppo ardire 
Generofò Signor humil.t'adore i 
E la tua gratia iinploto } 

Al. Già perdono ti diedi 
Tù con la figlia, e mia Regina riedi 
A le ſtanze ‘reali 
E lenozze facali | 
Con maeftofa felta 
Suocero,amico,e Reve hoegi mv 

Sat. Ad'vbidirerio va lo 56 mn appreſa 
Se non faranno vau.ti 
O riuerito Rè genero amato 
Le pompe nuttiali 
AI è merto al cho ſtato 
Gradir potrai d’impareggiato 2 
L’oflequiofo eo DEA 

   

  

   
   

  

   

   

            

   
   

   
     

  

   
    

 



   

    

ALTE AO 

SG E Nudo NONA. 

Aleſſandro, Gratero., Atreo 

Gr He aftolto; ò mio Signore ? 

Dunque Alefandro il forte, 

Che tino ad hortrattò ferro, arco, € morte, 

Hoggi fatto amator , feruo è d’Amote è 

‘As. Signot nato à gl’Imperi , 

A debellar, à comandar guerreri, 

Dunque in yn feno amato , 
Indebolito il core , 
Yiurai molleguerrier , Rege priuato 2 

33 Al. Di Marte ceflino 

» L’armi, ei rigors 

,» E fol trionfino 
3» Contenti i cor 

13 Già, che la Palma 

3 Cede quet’alma 

sy Al Dio d'Amor 
3 Di Marte ceflino, &c 

,» SÌ, sì giofcafi 
,, Al mio gioir 
, La pace godafi 
» Poli l’ardir 
13 Solo con baci 
» Le labra audaci 

3, Soddan garrir 
» Si,fi,gioiſcali, &c 

13 Cr. Coli dunque delulo 

,3 Sono dal mio penfiero.» 

, Aftretto fon è ramentaril vero 

», Chi crede à ſperanza 

Lufingha il fuo cor 

te i aEin 

  

   



       

    5» E in fen d’incoftanza 
5 Sol nutre il rigor 
33 Che cangia in. momenti 
»» Le.gioie in tormenti con afpro mattor. 
3» Chi crede &c. 

sE ftolto chi fida 
», A fpeme il defir, 
3yE' (corta, che guida 
3» Al Mar dei martir 
»» E come vn baleno 
3» La gioia,.e’l fereno fà tofto fparir. 
». E ftolto chi fidla&c 

S ENACDEC IMA 

Giardino 

Reffane, Liuca 

Rof TRài maggiori contenti 
, Dibramate dolcezze; 

Di bramate allegrezze 
Sorgon noui i tormenti 
Linca del miò fallite, 
Onde connien morire 

Lin. O quante cofe , è quante 
Mia vanarella,e difperata Amante 
Morire ? ogn’alrra cola 
Lafcia, lafcia il morire, 
Et attendi à gioire, 
E (opra Linca tua faggia ripoſa 

Rof. Ma qual rimedio mai poflibil fia 
O cara Linca mia ? 

Lin. Viui, viui ficura; 
Che queſta fia mia cura , 

  

ScE G:O-:N.DO 35 

EE Nè 
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6 Sera 
Nè difficil, nè molta 

Tù come viene Atreo correfe alcolta 

Ciò, che diratti, & a fuoi detti afenti $ 

Così tutti farem lieti,e contenti 

Wado l’inuo, tù intanto 

Il cor prepara a l'allegrezza, e al canto + 
Rof Vatene quì l’atteado 

Amor, fe mi conduci 

Altuo poîto beato , 
Nonaprirò mai luci 

Chio non t'habbi adorato, 

E tributaria fia 

Dite Nume immortal l’anima j 

Sì, sì non più ritrolo, 
A l’afflitto mio core 
Di per pietà ripofo 
Homai cortefe amore 

E miei dolenti guai 

Pictofifimo Amor tiſtora homai 

SCENA VNDECIM A 

‘Atreo ,Rofane 

it Nero.Linca.Tù Amor l’oprafeconda. 

Fi mia lingua feconda 

Ref. ateo ? At. Tuo feruo humile 

Rof. Anzi caro e gentile 
Se quale io ci delio 

Vienià rafferenar l’animo:mion | 

At. Meraniglie, ò miei Dei, 

M?ama forfe coftei ? 
Ro/. Hora ben, che faremo è 

E come Atreo giamai 
Quefto nodo fciortai 8 

    



  

      
    

   

      

    

          

   

   

    

   
   
   

            

   

  

     

SECONDO 37 
Ax. Sotto l'ombre notturne il piè trarremo 

A tata fùga intenti 
E porteranno altroue il mare, è i venti» 

Rof. Ah,ché afcolto #è Alèfandroze che fia poi? 
dt. Quetti frà l’armi,e fpititi guerrieri 

Cargietà come faol voglia ,; e penficti a 
E noilieti fra noi 

ì | 
Lungi da l’arca, e bellici furotj 

| Godremo i noſtri amori. 
Roſ. Me miſera, che vdij, > 

Dunque Roffane, ò Dij ! 
} 

afciati i Regi tetti 
D’vn°Aleflandro in vece , ad vafoldato ? 
Ad°vi'huomo priuarto è 
Quetti conſi gli, è Linca mia mi detti 2 

Az. Vacilla ancor, Roffanetà nonfai., 
Per Aleftandro, quai nemici haurai?* 

Roy. E chi? At. La Greciatutta, che non ſuole 
Soffrir, ch’habbizil ſuo. Rèbasbara prole 
Ed Aleſſandro ancora, 
Clh’ama ſo} per vn hora 

Ro/. Se quefto dunque è vero, 
Meglio è cangiar penfiero.. 
Atreo, vattene, e riedi 
Forſe haurai;quanto chiediz 

ft. Quando riedo ? 
Ro/. Frà vn'hora 
At Dimio contento A 

Sia queſt’hora vu momento 
| Tù,come Amor, ſecondami, è Fortuna , 

MavicuLinca importuna »  



   
te 38 A: T., T: O 

SCENA DVODECIAMA 

Linca, Atreo 

Zin Auellafti.à Roffane » io t’offeruaiî 
At. Come apunto bramai 

Lin. Affenti? 
4t.Hà affentito 
Zin. Dunque mi fei marito ? 
ft. Se non m’inganna certo ; ; 

Sarò marito fuor d’ogni mio merto 
Lin. D’Amor ecceflo, ò caro Atreo gentile 

E! cotefto atto humile, 
Hof dammi di tua fede il caro pegno , 
E queſte gioie prendi 
Deélmio‘Amor vero ſegno 
Fiarbriia, ch’il cor m’accendi , 
D’Amot dolce Teſoro 
Percui mi ſtruggo da dolcezza , € moro 

“Art: O giorno deſtinato à mille gioie , 
| Termine de mici Amori , e di mic noie 
| Lim. Lafcio la Corte, & al Giardia del Posto 

Ben veloce mi porto, 
4. Andrò volando ouunque vuole 

I} mio bramato bene ; il'mio bel Sole. 
3, Diluuiatemi in feno sì 

3» Care gioie 
\ , Dolci paci, 

3, Che da labra sì viuaci 
a» I diletti io furarò, 
ss E godrò 
3» Di chi il cor già mi rapì 
s, Care gioie, 
»» Dolci paci 
2. Diluniatemi in feno sì , 
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SECONDO 
»5 Abbonditemi pur sul cor, 

O dilerci, 
» Oconteuti , 
» Che tentano da i tormenti 
3» L’alma licta hor gioirà , 
AE Tara 
»» Il conforto al ſuo dolor | 
» Odiletti, 
3,O-contenti 
2» Abbondatemi pur su’! cor ) 

SCENADECIMATERZAY 

Cratero, Oriftilla» 

cr Lammiro fei fanato ? i 
or Sempre Flammiro è fano, 

Ch'il fuo fido leruir Signor t’è grato è 
Cr. Non fia il feruirtuo vano, 

Perche grato è Cratero, è 
E Shaurai fedeltà, 
Puoi ſperar libertà 

Or. Così fofle colui ſtato fedele ; | 
Che di mia fewuitù , 
Mancator, e crudele 
Solo miniſtro fù , 
Come fido io farò, 
Fin, che quelt’alma, e quefto fen haurò 

Cr. Horodi, eben apprendi 
Corre feruir mi dei 

neſta lettera prendi, 
È portala a colei, 
Che può folabearmi, 
E fe la difporrai , 
O Flammiro , ad amarmi 5



   

    

    

  

#40 1 TEO 
La libertade,e mille doni haurai 

€r. Deh non voler Signore 
Del tuo Rege tentar 1a nowa fpofa ; 
"Troppo ardito è il tuo core, 
Eicca è l’alma amorofi 
Credi Cratero in vano 
Di donzela:Real tenti la fede 
Ritira accorto il piede 
Da cale iniquo, c da penfiero inſano; 

(Cr. Ia van Flammitoio tento 
Di ritrar il penfiero 
Ja l’amorofo mio dolce termente» 
Quetti , queſti è il ſentiero , 
Seguane ciò; che-vuole Amòr,e Sortej ‘ 
Se credeffi incontrarancola morte, 

Or. Del tuo Signora fpofa adunque tenti 
Moſtro d’infedeltà”, di tradimenti ? 
E miniſtro me vuoi 
Dè eradimenti tuoi ? 

©Cr. Tant'ardir , ò-proteruo? 
©r. Tant'ofa d’Aleffandro-adunque va fermo ? 
€r. Schiauo vil tant’ardire ? 

Paga co») fangue infame il'tuo fallire 

  

   

    

SCENA DECIMAQVARTA, 

Aleandro, Cratero, Oriffilla: 

TAI On l’armi ad'vn’Garzone 7 
Cratero, ah non'volere 

Tuibar hoggi co’l fangue d’vn Prigione | 
Il diletto commun del mio piacete 
Ma dimmi ? in che t’offele è 

fer. Nulla nulla Signore, 
Minaecie non 0ftfe ua

 

Dino
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SECONDO 
D'inobediente etroie; 

Or. Minaccie ? il sò benio, > 

€r. Taci - Qt ch io taccia:, è Dio! 

Conl’armi à chi t’adora ? 

Crudel sfoga lo sdegno, 

Sciogli il mio laccio indegno 
Laſcia Signor, deh lafcia , 
Ch'ci mitragga di vita, € e’lcor il’agbafcia. 

AI. Ei mi moue à pietà 

Fancitil libe ro ij 
T: dono libertà. 

Or. Libero? 30°} conſencan mai: gli Dip. 

Grazie ate de l’honore, 

dio ‘o {chiauo morir del mio Signorea 

‘Al Qride maitant'afetio ‘4 

In cor di gioumetto:! 

Ma ſc il ferme gradifci, 
Patché non obedifci? 

Or. Perche nou deuachiben ferue; soa ‘ama 6 

Seguir del fuo Siguorl’iniqua brama. 

Or. Ahime Si ignor andiaim;Danu ni quel foglio, 

Or; No’. darò. mai 
Cr. Lo voglio ; 

©r. Non Îl’haucai 
Cr. Mel darai r 

Al Och: licue conteſa i 
Et è queſta l’otteſa > 
D glielo. Or. O quefto nò, 
più toſto morirò . 

Cr. And'am Signor. Protermo,&oftinaro . 
Or. Traditor, & ingrato. 
41. Dallo à me. Or. Queito meno a 

Più cofto mittarrei l’alma dal feno 

A!, Negatio di (ofpetto . E:checonticne è 
Cr Nulla. Audiamo, O che pene! 

P.14
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AHI. Dillo 
Cr. Ohimè 
Or. Ché dirà? Foglio amotofo 
AI. Hor intendo : geloſo 
Or. Gelofo nò;. zelante 
AL. Dunque Cratero amante + 

E ad Aleffandto il cela ? 10 meffaggeto 
Sarò del'imnio Cratero 
Giouine ferupolofo 
Nonè, nonè viltade, 
S°altro non ti trattiene è caritade 
L’effer nuntio amorofo 
Dammi la carta , e di chi fia la Dama 

Gr. Non più, non più Signore 
Nonamo più, fù vn capricciofo humore 

AL. Cosìtofto Cratero ama, e difama 3 
Cr. Credimi non amai; 

Ma finfi , e follegiai 
Al: Amare, d nonamare , 

Finger , ò follegiare 
Voglio laper chi ſia 
La Dama, che Cratero ama, e defia 

€r. Noncercar altro, à te Siguor, ch’importa, 
Ogni voglia amoroſa è in mè già morta 

Al. Quefto tanto negare. 
Più mi fà dubitare 3 
Da coftui riffaprò 
Quale fia la beltà ; che ti legò « 
Taci; tudimmià cui 
E° diretta:la carta 

Or. A Donna altrui promeſſa 
Cr. Ah fcelerato 
Or..E: però à torto 
CroPerfido.; obimè, ſon morto 
Al. Lo Spoſo 

Er. 
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SECONDO 
Or. Ah no'| cercar 

AL. Dillo 
Or. Lo Spoſo 
4l.Cheinduggi 3 
Cr. Ahimè 
or. Nou ofo 
AI. Of, d muori 
Or. Il dirò S:gnor, fon?io j 
Cr. Reſpiro 

Al. Mentre fei 
Ne l'altrui poteftà, prendernoa dei 
Moglie fenza licenza 

Or. Ilmio natio 
Terreno è quefti, e qui legomi il Core, 
Mentre libero fui, crudele Amore 
Qui diedi, e qui mi diede 

iel‘bel, ch’adoro fede, 
Al. El’ami ancor? 
Or..E l’amo quanto pofla | 

Amarſi, ec l’amerò, 
Nudo fpirto, nud’ombra, e gelid'otà 

Al. E tu 1 fapeui ? Cr. Io nò 
Al. Il litiggio è finito; | 

Tu cancellal’Amor,tu fij marito, 
Or. Mi concedi Signore, 

Chio goda del mio Amore? 
Al. Concedo . Or. Odi Cratero i 

Olſſerua del tuo Rege il giuſto In p ro 
3» Speranze, chie m’andate 

3, I core lufiogando, 
39 Ne mai mi dite quanda 

» ll duolo finirà 
5» Volate 

a Fuggite, 

»a Che più non v'hò fe 

» Lon



    
   
   

   

   

    

  

   
   
    

    #4 TT O 3» Lontane fparite 
ss Veloci da mè 

6; Penfieri, che nutrite 
‘3 IMeno di Chimere 
3» È pur, che non ſian vere 
3» Comprende l’alma sì 
35 Andate 
»» Partite 
3» Che più non vi vuò 
3; Volate fuggire; 
3» Che fede non v°ho 

SCENA DECIMASESTA 
Gano arrisato con fpada nuda alla 

mano celata brocckiero, 
Petto, ſchiena 

Linca 
Li Ano?Gano, one vai ? 

»» Siardito, e frettolofo, 
1» Cofi carico d’armi,e fi furioſo z 

3»GAa. TaciLinca, deh taci 
35 € hi mi tradifce 
3) Vecider vuò 
3, Chi mi fchernifce 

| »- Suenar fa fa fa-(aprò 
>» Zi. Ma dimmi > e chi t’offefe ? 
33 Ga. Flammiro il traditore 

sx Mi rapì la conforte , 
», E la fo-fo fo fo 

i i, Zi. Taci non più 
», Ga. E la fo-fo-fo-fo 
so Ls. T'intendo sù 
» E la fo: fe-fe-fo-    
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SECONDO 
>» E la fomerita a calpeſtar l’houore ; 

5, Bim. Eche far vuoi! 
3, Ga. Darli morte vogl’io, 

s,.Se refti Linca a Dio 
7, Lin. Fermari Gano afcolta ? 
3, Ga. Non poflo vn°altra volta 7 
»» Lin. Afcolta dico. Gap, Dì, 
», Lin. E meglio à fè, 

»» Già che ti ſprezza 
» La moglie tua, 
», Che prendi mè 
3» Almen coftarite 
»» TÙ m'hautai, 
,, Nè fia mai, 
» Che d’altri amante 
»> Sia, che dità 
n E meglio a fè 

> Ga. O quelto nò 
s, Sculami pure, 
», Cha dirti il.vere 
3, Io non ti vuò 
», Quelcrefpo vifo, 
5) Quel mento hirfutto 
5, Quel ceffo brutto , 
3, Occhi da rifo., 
,. Ch'io bramri chibò 4 
3, O queſto nò 

s» Lin. Arrogante 
3, Ga. Vecchia infana 
s» Lin. Così parli è 
sì Ga. Tanto chiedi 3 
», Lin. Sèi indifcretto 
») Ga. Stoltà fei 
I, Lim, Prendi impara 

Li dà col baftone, e faszge



    è E 
7, Gan. Rita, ò Dei 

» A fè (offtir non poflo 
s Più tanti (chermierretti è I'honor nie 
», Linca, Flora, Flammiro 
3» Ca ca ca caftigarui sì, sì certo vogl’ie 

sy Ardire, vendetta,« 

3, Si fueni ys'vecida 
» El’empio, e l’infi fi fida 
3 Di più, che s'afpetta. 
»» Ardire, vendetta 

33 Sen venga chi viole, 
3» Con fpada àla mano, 
3» Che fatti hà fol Ga Ga Gano; 
33 E poche parole 
3» Sen venga chî vuole 

   

                            

     
   

Quit eſcono otto ſchermitori , che ricemendo la 
disfida di Gano , tirano con lui diuerſs 

colpi giocofi, poi fuggendo lui formia 
no eſſi il ballo 

n
à
 

Te      

   



    SCENA PRIMA 

” 

Cortil Reale. 

Gano. Cratero è 

Ga On polfo fo. fo-fo- fo» 
Non-poflo forfe anch*ie 

Dirmi Guerrier qual cù è 
Non poli il Ca-ca-ca 
Non poli il capo mio 
Tra le co:-co.co co 
Tra le coſtioni, oue il periglio fà ? 
E chi meglio me-me-me 
Menò le man di mè 

‘Cr. Poderofo foldato 
Gencerofo guerriere , 
E come tale amato 
Sci da tutte le ſchiere 
Gano amico, e gentil più che valente 7 

Ga. E chi dice altrimente 
E'vninfame vn buffone 
Van bu bu bu bu bu 
Vu bugiardo, yn poltrone , 
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27 MITO 
Cr.Ft io ton l’armi inmano , 

Softerrò contro ogn’vi l’henor di Gao 
Ga. Và; che fei palant'huemio 

T'accetto pet amico 
E (elaremo vniti 
No ftimatcino ruttò il mondo va fi 
Vaf A 

€r. Vn fico 
Ga.Vrifi ficoin mia buon’hora 

Maledetta natura , 
Che non mi diè la lingua 
Vguale à la branura 
Comandami à tutt'hiore 
E haurai pronta lafpada, il braccio, el’co 
Co-co-co-e pronto it core. 

Cr. Dici tù da dowero ? 
Gaà.Tumi offendi Cratero ; 

Non mi incitar à l’:re 
Gano non'sì mentir , s2 fr sentire 

Cr. Di filentio, e di'fede 
Ga. Gano ad’alcun non cece 

Cr. Queſta carta defio , 

Ch’à Roffane tu porga inofferyato , 

O caro 2nnco mio 
Valorofo feldato , 
Po! comanda a me ancora 

Ga. A le forche 1a mall’horta 

Hajerrata la po-po pe-porta qui ftì Gano , 

Chi è ſoldato d’honor, non è ruffia 10 

Cr. Guardimi il Ciel,non è carta d' Am >rè 

Da Ici bramo va fattore è 

Son feguace di Marte 

Er armi tratte, 6 non d’An ot le cart.e « 

Ga. Sì,che Marte non fo 

Con la Giprigna Dea 

| 

No n 

  

 



     
   

  

   

   

                

   

                          

   

  

    

      

T.E R_2.0 49 
Non fo- non fo-fo-fo 
Nonfo- fo- fo- noti forfefea 

} Al zoppo Dio conſorte 

Le fufa torte ? 
Cr.Leggi(lesger non sà)leggi,e vedrai , 

Che nè meno d’Amor io mi fognai 

Ga. Di te mi fido, legger non la vuò , 

Damela , e la darò 
Cr. Prendi, i tè la confido 
Ga. Hauraimi amico fido 

3» InfommadiGano 
Vunpa-pa-pa-pari non v'è, 

»» Valor,.cortelia, 
Beltà, leggiadria 

3» Riſplendono inméè 
»» L’ogetto 
3, Diletto 
3 lo fon d'ogni co-co-co-core; 
»» Chi langue, chì more, 
»» Chi brama mia fè 
3» Inſomma di Gano 
3» Vu pa-pa-pa-pari non v'è 

1» Mio vago fembiante 
33 Si-fi-fi-fimilenonhà, 
»» Laboccaè ridente, 
»» Ilciglio è ſplendente , 
» Eàicorpiaghe fà 
» Noi belle, 
3» Che ſnelle 
3a Miei vezzi mi-mi-mi-micate, 
»» Jo sò, che piagate 
3» Chiedete pietà 
1» Mio vago fembiante, &c 

\ 

c SCE  



      

   

                

   

              

     

  

   

  

   

  

     

50 LE TO 

SCENA SECONDA 

Roffane 

Pur confente il Fato, 
Ahimè, ch?il Fato, ò Dio 

Solo fù Perrormio, 
Che penſiero sì ftranò, 

Laſciando il Regio tetto 
Fà io ponga ad’effetto 
»» Agitrata, e furibonda 

>> Scorre Poida al Mar in ſen, 

Se frà venti procellofi 
Tempettofi 
Più non mira‘it' Ciel ſerca 
Così il core 
Frà ilrigore 

;» D’aterbiflfimi penifieri; 

\ >> Seno hà libertà, pacenohn ſperi 
, Contumace, e fuggitara , 

D’honot'priua,io yuò pattir , 

,; Betichie lafcitin dolce pegno 

| 3» Patria, Regno, 

E preiesga'il'imiormartir 
> Satrapene 
3» Dirùié pene, 
2» Sio ti laſcio, fonſeguace , 
33 Che chi naſce à idolor,maino hà pa 

SCENATERZA 

Arreo. Roſſané 

At. ti paffa hora; & io“ ki 

Vengo à l’Idolo mio | 
Rof. 

v 2 

| 39 

23  



    Puo: Fis Bibi ZIO 
Rof: Atreo , fe; pigro fei 
Qual ti profelli, amante effer non dei . 

At.Iltimor mi fà lento, 
Es'hò.difocolil cor,digiaccio hò il piede , 
Che à Fortuna non sla. 

Rof. N6 più,quel’oro, equefte Senie prendi 

  

Và al.Mar, eva begnò appreſta 5 
E tacito m’atrendi:,, 
Che quando fcende in mar la foſca Luna, 
E fia la notte bruna , 
Verrò ſoletta, e oa di 
E fcioglerem dal lito 
Moglie , amanteye marito x 

Rof. )Sorgete 
At. ) DalMare 

Aure care; 

Porgete \ 
Ali al lino), ail'onde;: pi 
Date il moto ſeconde. 

SCENA QVARTA 

Gano. Roſſane 

Ga VevaiPadroncina, odi, chè Gano 
Ti chia- chia- chia-ti chiama, 

E vh fauor da te brama . 
E darti yn ba-ba-ba- vnbaciàmanio 
Da parte d’yn Guerriero 
Chiamato il ca- ca- cà 
Ca-ca- Capitan Cratero , 

Ro. Che vuoteglidamè?     Ga. Te lo dirà la catta,ch’éini diè 
Prendila, io la ce co» ce. ) 
Co- co- co- co»



  

52 de 
Rof. Ecco Aleflandro,e il Genitor,ò Dio , 

Fuego veder color, che più defio , 

Ga. Co-c0o-c0-cC0-c0- CO 

SCENA QVINTA 

Gano. Aleffandro. S atrape 

Gano crede parlarcon Roffane partita, 

e parla con Aleffandro 

Ga O- co- conſegno 3 

Leggila, e trouerai 

Ciò, ch’egli yuol,ch'io non la leffi mai, 

È la riſpoſta attendo 

L’accorge d’Aleſſandro,che gli leua la letter 

Ahimè Signor 
Al. TÙù tremi ? 

Chi la cartati diede ? edi che temi? 

Ga: Cra-cra-cra-te-ro-10, Cratero , 

Tuo Capitano me la diè poc'anzi 

Al:legge) Alafiglia di Satrape Regnante 

Cratero humile Amante 

Cratero amante ardito ? 

Da Cratero io tradito ? 

Ga. Signor, e che ? hai le doglie ? 
E' gran cofa yna lettera à tua moglie ? 

A me nulla mi pare, 

Eila volea chia- chia 

"Al. Taci folle, infolente 

Ga. Chia-chia- chiamate 
In aiuto d’vn certo fuo bifogno 

AI. Si difarmi Cratero , 

Facciali Prigioniero 

Ga. Laſcia, laſcia Signore 
Io 

    

—
—
 

  

   



  

E RZ. 0. 
Ta voglio caftigar sì bell’humore 

SA. Cher nouità fon quefte ? 

Mio Signor, che leggefte ? 

AI. NV! f traditor , vn empio 

Caftigarò con ‘memorando eflempio 

Leggi, e giudica s’ ip 

Eccito conragion lo ſdegno mio 

Sa. Temerità inaudica, 
Folle non men, che ardita ; 

MÌÀ, che dice la lettera? 

o Tu leggi. 
Sa. Chies ch'egli vaneggi a 

E* car attere toa ? 

AÌ Tutto è fua mano 

Sa. Mì come l’hebbe Gano 7 

Al. Non vdifti ? Cratero 

Si feruì del Buffon per meſlagero . 

SA. Imprudenza maggiore 

Al. Così è cieco, & accieca il Dio d'Amore 

SCENA SESTA 

Gano.Oriftilla. Aleandro. Satrape 

Gan Ià Pordine effequij; 
E ſubito obedij 

‘Al. E dou’è il ſcelerato 2 
Ga. In Torre io l’hò mandato 

Al. Che diffe ‘Ga. Non fè moto 

Solo diffe à coſtui i (addita ita, 

La lettera è cagione ; 
Ch? ilRè mi fà Prigione 

Er’ci, dunque di nouo anco feriuefti £ 
Scriffe, rifpofe, e quelti; 

Và lieto, non temere , 
C 3 Laſ: 

                                      

   

          

   

          

     



  

   
54 ML O 
Taffane è me il I penfiere 

Or. Tute è vero è Signore, 

E fetù giufto ſei 
Nè imprigionar, nè caftigar lo dei 
Placa prima il firdreto È 
Poi la ragione afcolta 

AI. Non fia, come altra volta? 
Che il traditot faluafti 
Co: : ſcuſe, che di facile fognatti: 
Roflane è moglie mia ? 

Or.Elatua moglie Tan 
AL. Mio ſuddito è Cratero ? 
Or. Et anco queſto è è vero. 
Al. Ei sà, ch’ella è mia ſpoſa è 
Or. Lo sà. AI. Perche dunque ofa ; 

Il perfido arrogante 
Dirfi Cratero di Roffane amante ? 

Or. Hor quefto'ei non hà fatto', 
Che farebbe eflecrabile misfatto 

Al. La carta lo conuince 
Or. Anzi il diffende, 

A chi ferie 3. 
Al. A Roflan e 
Or. Horquie l'errore 

Ingannato Signore . 
Al. Coltui adunque intende) 

Che Roflane nonifia4 
Tua figlia; e fiafij pur è e mia. 

or. Tu lo {polo dileiz 
. Tù Genitorlifei 
“Ad’àltta egliſcriuca , 

E lacarta portar io li douca . 
Sat. Altrafiglia noy HH." 
AI. Altra fiolia di Satrape hon SÒ. 
Or.E Oriftilla è: Sar. Morì 

  

    



    

                                                            

   

  

   

TESR 4 0 
ar. Non. Di Cratero amante 

Per feguirlo cinqu”anni già fuggi, 
E viue pure anco in amor coftante , 

i Et io prometto far, ch’ in queſto giorno 

Supplice al genitor faccia ritorno , 
Pur, che perdonfi dia 
Ad‘Oriftilla, e di Cratero fia 

Al. Grande coſtanza , c afferto 
In Regio core, e in gioganetto petto 
Onde merta perdono 
Satrape iote ne prego 

S#. A tua inſtanza Signor nullati nego ; 

S’ è così gliperdono e 
Al. Difciolgafi Cratero, 

Mì dal tetto Real non efca fuore 
Or. Gratie giuſto: Signore 
ALE fevà la promefta ofleruetai 

Di Cratero Oriftilla hoggi vedrai 5 
Mi ſe fia, che tu menti 
Ambi moreté in horridi tormenti , 
Ei come traditore , | 

Tiù come ingannatore 
> Lo ſale | 

a Paae 
>» DelNume bambino 
>» Inipiaga ognitor; 
» E folle chi perla 
»» De P’afpre ſue fiamme. 
3» Fuggir il rigor; 
»o Chetorcer il più 
»» Dal foco d'Amore poffibil nonè+ 

so Il Dardo 
35 D’xn guardo 
»» Acuto , e pungente 
» Sà troppo ferit ;  



   
6 AT. Foo 
Chi vn volto rimira 
Vezzolo,e gradito 
Conuiene languir 

,3-Che d’vna beltà , 
»3 L'impero foaue fuggir non fi sà 

SCENA SETTIMA 

Oriftilla. Flora 

Or Pi due volte faluato 
Tihò in queſto di, crudele ; 

Hor fè fofti infedele 
Mi farai pur ingrato ‘ 

O miaben dura forte 

Per me fon morta, e faluo altrui da morte 

FL. Eccolo al fin. Vuò finger non vederlo 
Or. Ecco è punto coftei , 

Che può forfe feruire à i penfier miei 
x i 

»» lot’adoro, ò bellasì, 
,» Jotidono la mia fè 
>» Tuo ſarò la notte, e’ dì 

»» Ma vyn fauor bramo datè 

5; FI. Se gradita à te farò 
»; Flora ogn’hor t’adorerà , 
»3 Chiedi Ri quanto faprò 
5; Perte foll’almafarà, 

Or. Di veder hò delia 
Le fontuofe fefte, 
Ch’Aleflandro prepara 
Ne giardini Reali; 
Mà in fconofciuta vefte ; 
Dhe tù m’acconcia in feminil fembiante 
O? bella Flora amante 

Y!, L’acconciarti, il veltitti, 
L’a 

    

        

   

    

   

                        

   
   

              

    



  

  

   TER 2as: 0 
L’adornasti , 11 feruirti 
Sarà mia cura; e preggio 
Mì sò ben,che più baci io futerò., 
Mentre t’adornerò 
Garzoncel lafcinetto 

Or. Mille te ne prometto 
FI.O furati,d.donati io meli prendo, 

Giù cade il Sol Flammiro mio t'attendo 
©r. Amor,fe non m'inganni 

Veggio il Porto vicino ; 
E già raccolgo il Lino 
Dal vento de gl’ affanni ; 
Non più, non più cordogli , 
Non più corteſe Amor, tempeſte, ò ſcogli 

Ne! mar di fiere pene 
Seguo lontano .illido , 
Ma tà fe vuoi Cupido 
Le ftelle haurò ferene 
Non più; non più cordogli., 
Non più cortefe Amor, tempette,ò {cogli 

SCENA OTTAVA 

Cratero. Oristilla 

Cr Ccocòlui, ch’yecider io volea, 
E invece di fdegnofo 

L’odo inio diffenfor,Podo pietofo 
Viuo perte Fiammiro; 
Edil tuo affetto ammiro 
Quetta vita mi:dai , 
E difporne à:tua vagliaanco potrai 
Màben mi prorogafti 
Lavitay e non faluatti, 
Ch’offeruar la promeffa non potrai 

I Or 

    

                                    

    
    

        

     



   

  

OT EO 
Or. E s'io Poſlerio haural: 

D’Oriftilla pi ietà?! 

Cr. Sogni, ch’il fol defio formando và 

Folla pu vida; ch'io! 

Tutto gli tornerei laffetto.mio. 

Or. A bocca: che va@volta fpergiurò: 
Fè pref {tar non finpitò;? 
Mìtù conferma pure , 

Cheù Oriftilla' feriuelti, 
L’altre ſaran'mié cure 

Cr. Tutto farò, tutto dirò; mà queſti 

Saran di noſtre moxti 

Miniſtri aſlai più forti: 

, Dhe cellatejò miei martiri ;: 

Dhe fermate; ò fiere pene 
E poſtibil, che ‘ſerene 
Le mie ſtelle vn di-non miri 2 

Dhe fermate; è fiere pene, 

CEDE ceflate ; ò miei martiri 

x» Phe tacétè , è miei tormenti , 

552 Die pofate:'ò mieidolori ;. 

, Chiuda il Fato i fuoi rigori, 
Doni ilfine à rmhici ſebiitenti . 

> Dhe poſate, è miei dolori , 

> Dhé tacete, miei tormenti 

SCENA NONA. 

Ltreo. Linca, che fopraziunge 

o Lt già il Pino è preparato, 3) 

> Pervarcar di Nettii le vie fi goa 3 

Così fecondi il ‘Fato 

Lemie brame amoroſe , 

TE condolce:xriſtoro. 

» Mi conceda’ propitio il mio teſoro ; 
Tito chemona si 318 39. Ate 

  

33 

3) 

  

    

    



    

    TERZO. 
» Aure {pirate 

IF Fiati ſoaui 

3° Al mio partir} 

do 

I 

E ſempre grate 
Voi pur g gioite 

» Atmio gioir. 
XE 7 Già, che mi dond il Ciel'eratiè si-tare, 

3) 

DI) È 

29 

29 

39 

29 

23 

II 

Aure per me fpirate. Al mar cal mare. 
Linca s’alpetti , Ì 
Chin fent ‘accolga 
Deliriàfà; 
Altri dilertî 
Sorte pietoſa 
Prepara a mè. ì 
Si, fc mi.dona Amor: gioie SÌ care, 
AGLE per me fpitare. Al marezal-mare:. 

Di voi chiara, ci m°hà tradire’: 
Mànon è ancòt partito ;, 

Sarà, farà 1 mio-danno 
Senonti pago; e non ti dò ilmalanno.. 

SCEN: A PE E CT MH I 

Aleandro. S' atrape. Ei lora: Oriftilla 

AL: Ià maturano l’hore 
Suocero, è amico. mio; 

Il mio'frutto d’Amote, 
L’hore del ipiò. delia: 
Eccole” giù vicine 
Haurò Roffane a Ifine. 

Care quanto imperio 
FI. Via Donna: Straniera Ù 

Chiede Jicenza, ò o Siti: 
6 Vede E 
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    60 MA 
Veder dé voftri balli 

Gl’allegriffimi giri 

41. Entri, e del primo loco 4 

La ſtraniera Sfhonori 

Sat. Conuenienti honori 

Come, come fon prefte 

| Correr le Dame, one fi fan le fette 

Or. Flammiro,inwitti Eroi , 

Quetta humil ferua inuia 

Ad? inchinarfi è voi 

Sat. Quant? è ſimil coſtei 

Ad’Ortitilla mia! 

Or. La medefma io farei 
i 

Adorato Signore 
| 

Se di fuga amorofa il folle errore | 

Non mi hauefle cangiata;e difformata , 

E in Flammiro mutata 

Oriftilla, ò Signor, all’horlafeciai , 

Che troppo ; ah troppo amante , 

Ela Patria,& il Padre abbandonai, 
} 

Fatta d’Amoreze peregrina, e errante 3 | 

| Ma ſe lacrime amare 

Vagliono à-cancellare 

Vnatanta follia 

| Struggerò in pianto il core,e Palma mia ; 

E fe nonbafta il pianto, 

O fofpirato Genitor cotanto , 

Fi, che Oriftilla, ch’à tuoi piedi langue || 

Verfi, benche pentita,e l’alma,e il ſangue - || 

Sat. Frena Paterno affetto 

1] pianto à gl’occhi,e tenerezza alpetto 

F ricordati , ò.core , 

Che fiamo offeſi, è Rege, e Genitore 

AI. Perdono , ò generofo 

Rege nonmen,che genitor pietoſo 

o 
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FB RZ-0 
Sat. Doue Aleſlandro impera 

Jo più nè Rè, nè Genitor più fono; 
Tù da lui prendi, ò fpera, 
Ola pena, ò il perdonò 

Al. Non ricufo l'Impero 
Amico,Rege; e Genitor farò ; 
Che fi chiami Cratero , 
Tù forgi, forgi, ò bella 
Di Roflane Sorella ; 
Mì prima al Genitor baccia il ginocchio , 
Sorgi, e rafciuga l'occhio, 
Che non merta cotanto 

Vnlume così bel; pioggia di pianto 

SCENA VNDECIMA 

Cratero. Aleffandro.Satrape. Oriftilla 
Flora 

Cr. Dyvrrineggio , è Signore 
Tua prefenza diuina, 

A cui proſtrato il core 
Cratero humil s’inchina 

AI. Graui almen, fe nomveri 
Furono i miei fofpetti 
Nè tù celar doueui i tuoi penfieri 
Al tuo Signor. Cr. Permetti , 
Chio nel filentio ogni mia colpaeftingua , 
E la ragion del'eortaccia la lingua 

AI. Oriftilla fia tua ; tua gloria fia 
L’effer marito è la Cognata mia 

Sar. Sia gloria mia, fortuna delimio Regno 
Genero hauer vn- Capitan sì degno 

Or. Sia mio preggio il feruire 
A tè mio. Padre , e Sire 

E fia



    
    

      

   
   

    

   

                          

   

  

   
   
     

62 E TE RO 
FE fia premio-Cratero 
Del mio-luhgo.penar, del. corlincero 

SCENA .DVODECIMA 

Linca «Aleffandro + Satrape 
| Oriftila. Flora 

Zin Ifera chi mi aiuta ? 
Sen”fuggeril'traditorè ; 

{i Sonfchernita;e perduta, 
Aiuto , è mio Signore 

4l. Quali:vocifuneſte 
O" Linca mia fon queſte 2 

Lin. Qinfelice fuentura 
| Sen fugge il traditore ,. 

\\fE.logioie mi fara 
Prefto , aiuto , ò Signore 

Sat. Chi ti fura ,,e tradiſce ? 
Chi fen faggesie fchexnifce » 

Lin. Atreo. l'amato, eingrato., 
Che mi volea peramnoglie 

74 Le gioie, &leermi toglie, 
E ſen fugge ſpietato ; 
Sen fugge iltraditore 

| Prefto ;prefto. Signore 
‘AI, Atreo ladro: fuggiro > 
Liîr:-Non farà ancor partito 

| Al. Dex qual via s/incamina ? 
Lin. Al Porto,ià la martina 

Vn picciol Legno «appreſta io quizimangeo:;, 
Senza.cor:;.fenza. gioie 
Fràntormentofe noie 

AI. Tùrelta coma: {pofa 
Noua copia amorofa , 

{ 
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Etù à Roffane ennoncia il mio ritor no * 
Fia breue‘il mio ſoggiorno , 
Enotal-Porto. andiamo x 

di Atreo fermiamo 
x.) O fortunati Amori 

SE ) Se doppo lunghi pianti, 
Doppo affanni cotanti 
Purs’vnifconeal fine i noſtri cuori 

SCENA TERZADECIMA 

Porto di Mare." 

Si finge di Notte col tramontar 
della Luna. 

Atreò 

Ià l’acque attendono , 
Già l’aure ſtendona 

L’ali sù’1 Mare, 
Non più induggiare 
Vieni, ò mio bene ; 

Vieni ? è: mia dolce ſpene .. 
Queſt” alma #ruggeſi , 

E all’ hora fuggefi a 
A ogni momento 

Prouo vn tormento , 
Mentre r'afpetto , 
Vieni, ò mio cor diletto 

  

   



      

   

  

   

                                

   

                

    

64 deo 

SCENA DECIMAQVART    A 

Linca. Aleffandro. Satrage. Atreo 

Li \Ermate 
Quì taciturni i paſſi 

\Az, Sarà l'amata mia ; 

Mì nò ; che rorneria 

La Luna in Ciel, e le dorate itelte 

Sarian più viue, e belle 

Ti. Parmi del traditore 

Le vocivdir. A che mitremi, d core? 

Az. Sci © Lin: Sì 
A?. Perche tardare 

Tanto fe farnvipenare * 

Andiam, ch’il Legno aſpetta 

Li. V{cite, vfcite im fetta, 
Ch?io fermo il fiiggitino 
D’honor , di fede priuo 

Ar, Linca mia £ Li. Sh fontua 

Ar. Che nouitade ‘ 

Al. Fermati 
At. A che quivoftra Maeftade £ 

AL. E tù perche partir fenza licenza © 

At; Sire 
Chi libero il volere, 
E può ſtar, e partirà fio piacere 
Nonfui {chiaito,, mi feruo 

AI. Sono férui rapaci 
Quei, che-fi partontaciti, e fugaci 
Che inuoglio è quel, che offeruo & 

Ar. Gioie. AZ. Chiti le diè:e 

Ae. Chi mi diè conle gioie anco la fè 
D'effermi moglie 

AL 
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Al. Etù per olferuare, 
E le gioie; e la fè portaui al Mare 

41. Mà qual rasionmitoglie, 
Che io né fpofi,e conduca in mar la moglie £ 

Li. Così non conuenifti 
A?. Anzi conuenni 

Et à quefto quì venni 
Li. Spofami adunque pria 
At. Tù non fei moglie. mia 
Al. Hora affermi, hora neghi 
At. Venga Roflane, e-fia 

Giudice lei de la mentita mia 
Al. Roffane £ 
Ar. Sì Roffane 
Sat. Scufe inutili, e vane, 

Che può Roffane dire £ 
‘A?. Sio ladro fia,s°io prend’hora à mentire 
Li. Dirà,che ti a 

Che mi fofte marito; 
Mì non già , che ti defle 
Licenza di cangiare Cielo, e fite , 
E conaltra andaſſi 

“Ar. Da lei il vero vdrafli 
AI. Andiamo à lei 
Az. Facciam pur quì dimora; 

Che quì l’attendo hor hora 
at. Non van Regie Donzetle 

Allume de le ftelle 
AI. A che deue venirt At. Signor I’vdrai 
Al. Tù nonmingannerai 

Con cotefte Chimere 
42. La mia vita,e la morte è intuo poterè ; 

Mìà quando io mentirò 
Co?l fangue pagherò ; 
Mà perche ‘la ‘prefenza 

 



66 A E E D 
Di Genitor,di Rè potria:impedire ; 
Mofla da ritierenza 
Roflane al vero dite, 
Compiaceteni qui traruiindifparte’,, 
E giudici farete 
Pofcia di quel, ch’vdrete 

AI. Hor dunque qui s'intenda; 
Quale fuffraggio da Roffane attenda 

SCENA YVLT IMA 
Roffane.Cratero. Aleffandro, Satrape 

Linca. Gano. 

Ro/. LI ga cir il piede, «. (Ale/. 

Mentre fuggo lamorte:,; ; (Sazrape 

E del mio Genitorlafcio la Sede; (Linca 4 

O mio Fato, è:mia ſorte: (parte fe 

Doue mi conducete ? (ritirano 

Doue il piè mi volgete ? 
x 

Padre co’! piîto i gl'occhi,e I duolo.alcore ,. 
Ti lafciodimio: Signore 

sat. Miféro la cagion: 
Rof. Fato crudele 

Per me peruerfì Cic li; 

Perche togliermi al Padre, &almazito,. 

O” Signor riuerito , 
Aleffandro adorato ; 
Queſta fugga condonnral Cielo, al Fato 

Al. Nonbénlintendo.ancora 
4tr.Mia Signora è 
Rof.Atreo? Atr.Già prouto.è illegno 

E*tempo dì dafciare 
La Patria,e darne al:Mare 

Rof. A quefto fint’impofì 
La partenza, e mia ſpeme inte ripoſi 

Atr  
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tr. A fin? Ro/. D’eſlerti moglie 
Sa. O Ciel, che ftrane voglie ! 
Rof. Hai le givie conteco ? 
Atr. Eccole io lehò quì meco, 

Quali à punto le deite 
Sa. Tràditor feducehi 

Via Real Donzella > 
Rof. Ahimè. Liz. E che pulcella , 

Che quattro meſi già grauido hè il feno 
Sat. Coftei ? 
Al. Roflane ? 
Atr. E tal moglie ad’Atreo ? 
Li. Così m’hà detto almeno 
Rof. Mifera me morij ; 

Pietade, è Padre, ò Dij 
Zi. Pietà tormi il marito ? 
Sa. Pietà perfida implori ? 
Al, Ahimè, ch hò vdito ? 
Sa. Chi ti leuò.l’honore ? 
Rof. Mifera non lo sò 
AL. Chi Phonorti leud:? 
Ro. No?! faprei dis. Signore. 
Ls. Nè l’antro di Sottia 

Trà lo sforzo, e l’alenfo 
L’honor fe n’andò via 

Ga, Semplice ne guardò 
Colui, che la fo- fo 
Colui, che la sforzò 

Sat eno Rof. Già quattro mefi 
Sar. Ah perfida, quì muori 
Al. Ferma, ferma i furori 
Ro/.Mà 3 io deuo morir fiano paleſi 

Tutti gl’errori miei 
Cacciado vn Daino entro il più folto bofcho 
E la fera, e me fteflà anco perdei, 

& 
€ 

(eſcono 

> 

Feffi  
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Feſh intanto sì foicho 

Il CieLche d’acque,e grandini fremeè, 

Ch’vna notre ofcuriffima parea ; 

Onde ne l’antro à pena mì feluai , 

E vnrCaualier trouai 

Ga. Taci,chi è del meltier preſto coinprende, 

E vna chia- chia chia 

E vid chiarezza intende 

‘AL. It conofcefti £ 

Re. Nò; che l’antro è ofcuro 

AI. Promeſſe , è doni hauettes 

3a: Che dimande fon queste £ 

Mora Piniqua, mora 

AL. Habiti pace 

Ro, Allhora 

Vnmonile mi diò, 

Chio petto al braccio ancor,dou'ei lo cinfe, 

Allhor,che.il cinto virginal mi fciufe 

‘AL. Moftralo bella, ou’ è £ 

Ref. Ecco il pegno , ò Signore 
Di fua fè , del mio amore j 

Mà di qual fè diis? io * 

Pegno del morir mio 

Al. Pegno Pi ditua vita, 
O mia fpofa gradita 

Sap. Che £ Rof. Dunque 
At. Come € Al. lo fui, 

Fui mia cara colui, 

Chit cinto fciolfi,e il braccio ti legai , 

Pofciainvan ti cercai 

Per ofleruar mia fede ; 

Horben s'intende, e vede , 

Ch'il Ciel de i Regi hà cura 

847. O mia fomma ventura | 

Perdo,e trotio à yn momento , 
Ela   
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E la figlia,c l’honor,gioia,e contento 

Ro/. Et ioritroyo , ò forte, 
Vita,marito, e honor, non più la morte 

At. Dammi, Signor indono 

In vece di coltei vita, e perdono 
Li. Anzi per caftigar l’alto penfiere 

Dagli Linca in megliere 
AI. E così à punto fia 
Li. Latua fuentura,è la fortuna mia 

Ga. Bella copia gentile, 

Roſe co’l gelo, è con la-nene Aprile 
Confolati, ò Atreo,che d'anni adorna 

Moglie non fà fe co- to-co- corna 
AL ) Pompe del Ciel più bélle 

Ro.t* "a De la luce, e del Sole 
Viuaciffima prole, 
@ belliffime ftelle, 
Colì de noftri cori 
Scrivete i puri ardori.; 
Sccretarie de Fati 
Con caratteri eterni,e fortunati, 
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Fine dell Opera



 
 

 



 



 



 



 



 



 


